Inizio oggi la pubblicazione di alcuni testi tratti da "Padova gaudente nei secoli" di Antonio Dal Fabbro riguardanti la storia delle "Osterie" della nostra città. Locali che hanno visto avvicendarsi personaggi illustri e popolani e che hanno avuto (oggi un po' meno) la loro importanza e talvolta sono risultati determinanti per storiche decisioni. - Corinto Baliello

PARTE PRIMA

TIPI DI OSTERIA:
Locande, caneve, malvasie, magazeni. 


Nelle locande si dormiva e si mangiava; nelle osterie si poteva mangiare; nelle taverne si vendeva vino sfuso per esportazione; nelle caneve si beveva solamente. Le malvasie erano dei locali più raffinati tipo nostra enoteca, specializzate in vini greci; i bacari in pesanti vini meridionali; i magazeni, i bastioni e i samarchi erano bettole di infimo ordine. 
Le malvasie erano in testa alla gerarchia dei pubblici locali. Furono così descritte: "... malvasie, perché infra i liquori di qui facevano smercio più che altri si vendevano le malvasie, vino assai delicato, che veniva spremuto da cotal uva, conosciuta appunto col nome di malvasia o grechetto." Erano appunto da considerarsi come le vecchie fiaschetterie o le moderne enoteche. Erano frequentate da clienti di ogni classe sociale, ma soprattutto da benestanti e anche da dame, se accompagnate. 
I bastioni o magazeni erano frequentati dalla plebe. Si trovavano spesso vicino alle botteghe dei luganegheri e vi si vendeva solo vino al minuto. I bastionieri esercitavano anche l'usura: ricevevano i pegni e davano di contro 2\3 in denaro (sempre poco) ed 1\3 in vino (sempre cattivo) detto poi vin da pegni. I samarchi o samarcheti erano chiamati così perché contrassegnati dal leone di S. Marco. Erano per lo più spacci subalterni e dipendenti dal più vicino bastion.
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Reclame del famoso aperitivo della casa alla trattoria delle 7 Teste




